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IV. R icerche speciali sulla « Se!enit n - L 'avere 
colle surriferite espe ri enze riconosciute ottime le 
proprietà fis iche delle lastre chi gesso, tipo « Seie­
ni t n, riguardo alla loro permeabilità per l'aria e 
alla loro coibenza pel caiore, ci ha indotti a inda­
gare ulteriormente il valore di questo materiale, 
di cui è così ricco il nostro Paese in molte sue 
reg ioni , in riguardo al suo comportamento rispetto 
all'umidità . 

Poichè si tratta di materia le d i costruzione che 
de ,-e essere esposto :1lie influenzie delle vicissitu­
dini atmosferiche , era importante sapçre: a) in che 
proporzione possa assumere il vapore acqueo dalia 
atmosfera esterna o dagli ambienti e come questo 
vapore acqueo assorbito da tale materia le in deter­
minate contingenze di a lta umid ità relativa, possa 
essere c!a esso r ilasciato in successiYe condizioni 
di rela tiva secchezza; b) quale influenza l'acqua, 
assunta iri maggiore dose per a ltre cause nella 
compagine di questo materiale, ese rciti sulla sua 
solidità e suìla sua s truttu ra. 

Per tali indagini, abbiamo, in una prima prova, 
situata una mattonella di << Selenit n , di 20 x 20 cen­
t:metri e dello pes ore di 42 ·mm ., su l da,·anzalc 
di una fines tra, esposta a nord , a l piano terreno a 
due metri da l uc·lo , fra il 2 I gennaio e tutto mag-

domestica - Proj. L. Neri (Continuazione e fim ). - Recen sioni: 
Nuovo becco igi eniw per fontana pubblica - Catboire: Nuovo 
tipo di spu tacch iera individuale a chiusura ed apertura automa­
tiche. 

gio. La mattonella era al r iparo dalla di retta az·ione 
della pioggia o neve, come dei raggi solari. 

I risultati ottenuti dal suo peso, de term inato a 
varie riprese, sono i seguen ti : 

ra pesata della mattonella essiccata m ca-
mera, a 20° (2 I gennaio) gr. I 522 

» dopo 3 giorni di tempo neb-
bioso ed umido (24 gennaio) » 1532 

» dopo a ltri 3 giorni id . (2 7 gen-
n aio " 

» dopo a ltri 6 giorni id. (2 feb-
braio) )) 1534 

>> dopo varì g io rni di vento (8 
febb ra io) )) I530 

» dopo altri 5 giorni di pioggia e 
umido (r3 ap rile) )) 

_ a 
l » dopo tempo vario e quindii bel-

lo (w maggio) )) 1530 
» ·dopo tempo bello e vario (IJ 

maggio) )) 

Nella sopra indicata esposizione pm svan tag­
g iosa, la mattonella di « Selenit n, in un inverno as­
sai rigido e umido, ha acquistato al massimo 0,98 
per rni lle di umidità de l suo peso dall'aria , a par· 
tire dal suo stato di rela ttvo essiccamento; e, sotto 
la influenza di giornate meno um ide o b uone, di­
scende,·a anche a o,s per mille. 

.\ppena nella: primavera il tempo si rimise pm 
a ecco, l ' um idità della mattonella si ridusse quasi 
alla sua· u midità iniziale . 

Q uesti dati provano,' che il materiale « Selenit » 

assorbe fis icamente poca. umidità dall'aria in ra­
gione della sua m olta porosità e facilmen te la ab­
bandona, enza tenerla iegata chimicamente . 

La stessa matwnella, esposta, poi sul da,·an zale 
d i una finest ra a sud-ovest, e quindi sotto l' azione 
e\·entuale de i raggi solari, dava i seg uenti risul­
tati alla pesata : 
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Pesa ta iniziale ( 15 maggio) 
» 2• (I7 maggio) 
)) 3• (I 0 gi ug no) 

Aveva così la stessa mattonella perduto tutta 
l 'umidità acquisita nella cattiva stagione . 

In una seconda serie di proy abbiamo lasciato 
in posizione inclinata, a circa 45°, una mattonella, 
con una sola faccia scoperta, rivolta a nord-est, t· ù 
in condizione di ricevere p icggia e neve, essea do 
per tutto il rima nente bene difesa da lle intemperie . 

Si fecero 4 pesate : 

a) Il I 0 d icembre si aveva peso iniziale : gr . 227 2. 
D opo una nevica ta avvenuta il ro, si ripesava il r2 
di dlicembre e si t rovava gr. 2850 e quindi un a u­
mento in peso di g r. 578 . 

b) Il I6 dicembre, dopo alcu ne g iornate d i tem po 
bello, si ot~eneva un peso d i gr. 28I5, con d imi­
nuzion e di g r. 35· 

c) Il r6 gennaio, dopo giornate piovose s i a veva 
gr. 2958 e quindi un aumento sul peso in izia le di 
gr . 686. 

d) Il 2 febbra io, dopo I 5 g iorni 10 camera a 
I8°, s i aveva un peso di g r. 2273. e qwi ndi solo p iù 
l 'aumento dalla prima pesata d i g r. r. 

Questa prova . dimostra, che se il materiale pren de, 
per la sua alta porosi tà, molta acqua, ove sia lasciato 
a ricevere di rettamente pioggia o neve, condizione in 
cui non si trovano mai le pareti degli edifizi, perde 
tuttavia completamente questa umidità in breve tempo, 
se esposto dopo in ambiente a temperatura ed umi­
d ità o rd inaria . 

In una terza serie di prove abb ia mo lasciato im­
merse per un 'ora in acq ua una mattonella d i « S e­
leni t)) e una d i c-emento de lla s tessa larghezza 
e dii spessore 1a p rima di 42 mm ., la secon da d i 
43 mm . ; tenendole poi a mbedue, asci ugate super­
ficialmente con 'Carta bibula, in una stessa sala 
chiusa a tem peratura di 20°. 

I risulta ti ot tenu ti sono s tati seguent i : 

MATERIALE 

Ac<J u_isto di acqu:t. 
10 1 ora 

di immersione 

Perài ta àell' :u:qua pri ma tratt enuta 

io s gio rni In 8 gi orn i 

- - --- --- ------ -- ---,- - - --

Seleui t . r824 664,o 36,7 6o5,7 91 66o 99,2 

Cemen to . 3 596 l )2,8 4,2 l 19,0 78 r35 88,o 

D a tali dat i r isulta che 1le mattonelle di << S ele­
ni t )) posso no, a ,paricà di al tre condizioni e di 
tempo, im merse nell'acqua, assumern e circa quat­
tro 'volte e mezza -più che no n quelle di cemento, e 
che qu indi , in rapp orto aù peso a secco di dette 
mattonelle, la << Selenit )) ha capacità id rica circa 
nove Yoltte maggio re del cemento, potendo acqui-

stare ogni Kg . d i « Sele nit )) gr ..,6 · I,.. · J 7 e ogni -..g . 
di oemento gr . 42 di a_cqua . 

Per a ltra pa rte, le mattonelle di « Selenit )) per­
do no questa loro acq ua acquisita assai più rapida­
mente che no n _quelle eli cemento, rima ne ndone clono 
8 gio rni di esposizione all 'ania, a 20°, nell p~- i. 
me solo l'I %, nelle seconde ancora il I 2 % ; aYendo 
perduto, le prime, una quantità cinque volte ma a­
g ime di acqua delle seconde nello stesso periodo 
di tempo. 

Per ultimo, abbiam o fatto sottoporre a prO\-e di 
g1elività dei saggii di « Selenit n nel laboratorio spe­
r ime ntale dei materiali di costruzione del R. P oli­
tecnico di Torino . 

I risultati ottenuti sono così niassu nti da l D iret­
t~re d~llo stesso Laboratorio, prof . Guidi : Il sag­
gw, n cavato dalla mattonella, venne immerso in · 
acqua a 14° per ci rca 3 ore, anteriormente a tutte 
le gelate; queste d urarono 4 ore ciascuna , con te m­
perature ya riab il'i da - 6° a - I 5°. All~ r 7• gelata i l 
saggio presentò screpolattwe lie,· i · SI ma ntenne 
quindi stazionario nelle ulteriori gela te, niscontran­
dosi do po la 25• gelata solo un leggero rammoll i­
mento. 

Questi risultat i dà nno una prova evidente, che il 
materiale « Seleni t l,, oltre a non lega re chimica­
men te l 'acq ua di cui possa essere imbib ito, per cui 
perde faci lmente tu tta quellia che possa avere ac­
quis ito in condlizioni all ' uopo favorevol'i, quando 
queste veng ono a ma ncar-c , ha pure a lta resistenza 
alla influe nza delle basse temperature, a nche qua n­
do abbia i pori com pletamente rip ieni d i acqua; per 
cui si p uò essere sicur;i tanto p iù, che non subisce 
a lcun deterion men to nella sua solicl1ità, per il 
freddo, quando abbia la sua umidità no rmale · 

' come è r isultato costanteme nte pure in tutte le no-
stre sopra riferite esperienze . 

QU ESTION I 
TECN ICO-Sf1 NITFI RIE . DEL GIORN O 

A PP UNTI P R ATICI 
SU LL A F O GKATU R A D O..\!J. ESTICA 

del P RoF. F . ERI. 

(Contin Dazione e fi ne, vedi numero prec.). 

b) L a progressione dei diame tri nella fo gnatura 
domestica . - Il Fichera (r89r) ac certò sperimental­
me nte, per lo scarico degli acquai e lavandini, che 
la progressione a ritmetica dei dia metri può sosti­
tuire la ventilaz ione del sifone. Così , se l'orifizio 
d i smaitimento, ad es . d' un lavandino, è c1i 15 mm . 
è sufficiénte un d iametro eli 30 mm . nel s ifone, 
e d i 45 mm . nel tubo di cadu ta, per eYitar·e s icura­
me nte, a nche a corona chiusa, la rottura del si ­
g illo idrico per compressione, o il s ifonaggio per 
<~sp i raz io ne o di emsenso, o il così detto fenomeno 
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del momento, ossia la cacciata de lla chiusura idrau­
lica per effetto della forza Yiva acq uistata dall 'ac­
qua, in seguito all 'u rto della caduta . 

~~i:·-;_=:=.·-~-~~~ ~---;~-,:,; 

., .. :-· 
~-.J\._. _ 

Fig. I. - D oppio sifone Necchi, applicato a due divers i modell i 
di vasi - latrina, con scari co diretto nel tubo di caduta, lungo 
il quale, sotto lo scarico della l:nrina, sono disposte corte 
braghe ridotte (braghine) per lo scarico dei bagni, lavandini, 

acquai, ecc. (V. n . 12, pag. 69). 

D'altra parte iL F ichera r iferi sce esperienze di 
· Hellyer, da c ui ri sulta che la ventilaz ione in corona 
non sempre ;_Jrem un isce contro i fe nomeni del s i­
fonaggic , o rlella comp ress io ne, o del momento, 
potendo l 'effl.cacia . della ventilaz ione in corona ve­
ni r mero in determinate condiz ioni di diametro o 
lungheaa del tubo di ventilaz ione, ed anche in d i­
pende nza del tipn dei s ifo ne, cui la ,-entilazione 
è app li ca ta. ::\Ia anche i t ipi mig liori, come l 'ant i-D 
di H ellye r, . talvolta s i aprin;>no, nonostante la ven­
tilazione i n corona, speCialme nte pel fenomeno del 
momen to . 

L'importanza d i questi fa tti non può sfuggire 
acl nlcuno . E ssi dimostrano che la vent ilazione dei 
ifoni in un imp ia nto cii fognatura domestica deve 
~sere studiato caso per caso; e solo qua ndo si sap­
pia con v nientemente com mi su rare il dia metro del 
tube ventilatore alla sua lu ng hezza e al d iametro del 

sifone e del tubo eli caduta e a lla lu nghezza 
di questo : solo quando si sappia scegliere col1\·e­
n ientemente il tipo e il d iamero del sifone in ra p­
porto al volun:; e e alla velocità del liquido da smal­
tire; olo allora si potrà contare sopra la stab ilità 
della chiusura idrica. 

I Qn s i tra tta dunque di mettere in istato di ac­
cusa la classica ?entilazione in corona, o rmai fa· 
vorevolme nte g iud icata dalla lunga pratica e dai r i­
petuti esperimenti . Ma è d'altra parte innegab ile 
ch E· una b uona tubn.z ione di vent ilazione dei sifoni 
nella fognatura domestica è opera costosa, d i c.ui 
perciò i ccstruttori :neno curanti della perfezione 
yo]e ntier i si dimenticano . 

Fig. 2. - Doppio sifone ecchi , applicato a due dive rsi modelli 
di vasi di latrina, con scarico in un ramo secoudm·io, paral­
le lo :tlla conduttura pr incipale, a cui è unito medi:tnte braga 
a manicotti. aderenti (braga siamtH). d lo stesso ramo sus ­
sidiario è disposta una cortissima braga ri dotta, per lo sca­
rico di bagni, lavandini , acquai, ecc. Il ramo suss idiari o crea 
una maggiore riserva d ' a ria favorevo le alla stab ilità dei si ­

g illi idrici. (V. n. 12 , pag. 69) . 

Mette dunque conto vedere, se la ventilazione dei 
sifoni, efficace _qua ndo sia ben fa tta, ma costosa., ·~ 

in p ra tic-a molro trascurata, non possa essere so-
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~tituita da un s istema più economico e che offra 
buone garanzi•e di stabilità pei sigilli idrici . 

Considerato da questo punto di vista, a me pare 
che il concetto de !Ja progressione de i d iametri nella 
fognatura domestica meriti, per parte dei tecnici, 
maggiore co n~iderazione di quella finoa-a accorda­
ta g li. 

In n:odo particolare mi sembra che il concetto del 
Fichera, trovato applicabile per lavandini e acquai, 
meriti un controllo sperimentale anche per le la­
tr ine ad acqua . 

La costruzione d llia canalizzazione in Siena mi 
offre una ottima occasione per _questi esperimenti ; · 
ed io· spero di pate rne tra rre profitto, se l'Ammi­
nistrazione Comunale Sene \"Orrà favorirmi i non 
piccoli mezzi di esperimento . 

Piacemi intanto esp orre quali dovrebbero es­
sere, secondo me, le direttive .sperimentali, per cer­
care una utile applicazione della progressione dei 
diametri, in sostituzione della ventilazione dei si ­
foni in tutta la fognatura domestica. 

L a soluzion del quesito sembrami da rioercarsi 
nell 'associalz ione della progressione dei diametri 
a l s istema dL'l doppio sifone. 

Il doppio sifone, da solo, non pare possa sen­
z'altro sc.sr ituirf! la vent ilazione in corona. Il Mo­
naco, pe r a ltro, si mostra fiducioso che il doppio 
Eifone, ~pecié se munito di camera d'aria sulla se­
conda corona, possa garantire le chi usure idriche, 
quan do queste siano almeno di 4 cm . 

Ma d'altra parte il Necchi , che pure ha studiato 
~perim enta lrn ente il do ppio s ifone con camera di 
aria e sporte llo d! 'ispezione, non nasconde il suo 
soetticism0 su questo proposito. 

Infatti d ?'-J ec.:h i, pur a_mmette ndo che la riserva 
d' a r ia in corona del sifone inferiore e nel ramo sus­
sidiario valg-a no, entro certi limiti, a fronteQ<> iare 
l 'azione pe r~urbarrice su l s ig illo idrico prodo~~ da 
una violenta scarica proveniente dai piani superiori, 
tuttavia dichiara che soltanto una buona ventila­
zione in corona può dare sicura garanzia di sta­
bili tà nelle chiusure idriche. 

Ora mi sembra lecito formulare il quesito se an­
che per lo scarico delle latrine non sia applicabile 
la progressione dei diametn. 

lè il Fichera, nè altri, per quanto mi è risultato, 
hanno eseguito esperienze su questo p roposito. 

Il Fichera ritien•e ,J. priori ammissibile tale a ppli­
cazione . Il che per altro appare cLifficile negli im­
pianti ordinari. Infatti, nel caso· dei lavandini e ·de­
gli acquai, la progressione comincia subito dal­
orifizio di scarico, a cui segue un sifone di dia­
r.1etro doppio, ~he fa capo a un tubo di caduta di 
dia metro triplo dell'orifizio di sèarico . In queste 
condizioni, dati i risultati sperimentali ottenuti dal 
Fichera, bi sogna ammettere che l'acqua che si muo­
ve ,nel si fone e ne l tubo di cadu ta!, ne riempie, in 
ogni caso, solo una parte della sezione, e perciò 
l 'aria della tubazione trova si permanentemente in 
comunicazione con l 'atmosfera e non può quindi 

dar luogo a variozicni di pressione capaci di tur­
bare il sigi llo idrico. 

:\ fa nel caso de le latrine ad acqua, l'orifizio di 
scarico non può essere più stretto del sifone, senza 
menomare l' indispensabile requisito della a utospur­
gub ili tà, che richiede pareti lisoe e aontinue tra 
Yaso e sifone. Anzi, pel buon lavaggio del vaso, an­
zichè una progressione, si richiede una regressione 
de l diamet ro del vaso, che restringendos i a cono, 
passa insensibilmente nel sifone. 

~è forse sarebbe efficace la semplice progres­
sione tra sifone e tubo di cadu ta, poichè questa 
prog-ressione potrebbe evitare le aspirazioni e le 
compressioni, ma non eviterebbe il fenomeno del 
rnomen!o e il s ifonaggio diretto del braccio ef­
fluen te del s ifone. 

In sostanza, la progressione dei diam etri sarà e f­
ficace siJlo quando comincia a mo nte del sifone, 
il che è attuab ile negli acquai e lavandini , ma non 
nelle latmw ad acqua a s ifone semplice. 

Col ~ifone doppio in veae il concetto del Fichera 
trova liDa logica 1.pplicazione, COSt~uendo il sifone 
inferiore d; d iametro conveni entemente superiore al 
primo, e da ndo al tubo di cadu ta un 'ampiezza suffi­
cie n ment(! maggiore del secondo sifone . 

Soltanto l'esperimento potrà portare a concre­
la re quesri rapporti. Comun<iue è evidente la ne­
cessità di non s uperare nel tubo di caduta il diame­
tro di 15 cm., che è il massimo stab ilito dalla pra­
tica (r). 

Fissato dunque in I5 cm. il diametro del tubo di 
cadu ta, il s ifone inferiore potrebbe avere un dia­
metro di IO cm. - che è il diametro normale dei 
~ezz i costrui ri dal Monaco e da l Necchi. _ Rimane 
ora da determinare sperime ntalmente il diametro 
de ~ sifr ne proprio del vaso o sifone superiore . 

Quest' si fon i vengono ora costruit i con un dia­
metro interno di 8-Io cm . Sarà possibi le soendere 
sotto questi valori? e in qual misura ? 

Per o1tenere la p·rog ressione a ritmetica secondo 
il concett o del Fichera, dovrebbe il sifone del vaso 
a \·e re un di a metro di 5 cm ., che già a ,priori si può 
ritene re troppo piccolo per una latrina. Ma basterà 
forse elevar~ di poco questo valore per ot tenere 
una buona fu nzio ne del vaso-latrina. 

Solo l'osservazione diretta potrà decidere se un 
diametro di 7 cm. nel I0 sifone s ia compatibile con 
la normale funzione della latrina, e s'e la progres­
sione del diametro, ridotta a soli 3 cm. da 1 o al 2° 

sifone, basti ad ass icurare la stabilità d ella chiusura 
idraulica . 

Nella costruzione di questi nuovi vasi-sifone sarà 
ce rtamente utile allargare il tubo di scarico a IO 

centime tri subito dopo la corona, in modo da ren­
de re facile il collegamento co l s ifon e infe riore e da 
attuare, subito dopo la corona, la progressione del 
diametro . La coro na stessa, opportunamente munita 
di sportello di ispezione, potrebbe concorrere, come 

(r) C fr. PAGliANI, Trattato d ' Igi ene, vol. I , pag. 6r5. 
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un~1 picco l::t came ra d'aria, a lla stabilità del sigill o 

id rico . 
S'intende che, in un im!_)ianto sperimentale, po-

tra nno t roya re posto altre com b inazioni della pro· 
are_s ione, oli:re a quella indicata di 7- 10-15 cm. S i 
~otrà sp er imentare, per es ., co n una progre sione :I' 
cm . 7-w -r ~ ; o a n che si potr2 ricercare se non s1a 
suffi ciente, per garantire la chiu sura id rica, la sem­
plice progress ione tra il I 0 e il 2 ° sifone , ossia una 
progres~ i o n e di 7-IO cm ., il che permetterebbe d ~ 
consen ·are an che a l tubo d i caduta il diametro dt 

1o cm ., che in pratica nella mag gior parte de i casi 

è p referi to (I) . 
:;o n vi p uò essere difficoltà pei costruttori di 

vasi-sifone a modificare il tipo nel senso indicato, 
poichè vi è già la ~endenza alla diminuzione de i 

è.iametr i del sifone . 
Ma per la u tilizzazione dei yasi-sifone già co­

struiti , sarà opportuno, negli esperimenti da farsi, 
tener om o del diametro del sifone di questi vasi, 
come punto di partenza per la progressione. Così, 
se, come è il caso più ·com une, il s ifone del vaso 
ha il diametro di s• cm., q]-!ello del 2 ° sifone potreb­
be essere di 12 cm. che dovrebbe esser aumentato 
a IS cm . nel tubo di caduta . 

In attesa che l'esperimen to determini i rapporti 
più convenienti nella p rogressione dei d iametri per 
lo scarico delle latnne, è lecito inrtanto seg nalare 
i vantaggi di questa p rogr·essione, non solo per la 
stabili tà dei sigi lli idrici, ma anche per la difesa 
contro la penet razione di corpi estranei ne l tubo 
di cad Lta . e quindi nella c onduttura stradale. 

U n corpo estraneo che abbia varcato il 1° si­
fone, yerrebbe, in conseguenza della diminuita ve­
locità, p robabilmente trattenuto nel 2° sifone, di 
dove potrebbe facilmente essere rimosso. Ma questo 
ar resto doYrebb~ almeno avvenire pe i corpi estra­
nei fatti passar~ a forza a ttraverso al I

0 sifone . 
D'altra parte, un diametro de l primo sifone ri­

dotto a l niinimo sa rebbe per se stesso una efficace 
difesa contro l'introduzione dei corpi F-stranei, men .. 
tre, :lUm'::!ntando la velocità della corrente idrica, 
permetterebbe il laYaggio del vaso con una quantità 
d 'acqua mi nore di quella abitu almente impiegata . 

Sarà compito del tecnico studiare il miglior modo 
di collegamento tra i due sifoni di diametro diffe­
rente . 

Altro panicolare da studiare potrebbe essere lo 
scarico -dei iavandini ed acquai a monte del sifone 
inferiore della latrina. S e ciò risulterà attuabile, si 
potrà noteyolmente semplificare lo scarico dei la­
\andini, acqua i, bagni , ecc ., sostituendo alle chiu­
sure tdriche un breve ramo verticale chiu so in basso 

(r) Cfr. PAGLIAN I, Trattato d' Igiene, vol. II , pag. 647· 
Quivi anchè trovasi il seguen te accenn o a ll 'uti li zzazio!le 

del tubo di caduta, più a mpio, per la venti laz ione : 
" Gli Inglesi cons ig li a!lO deJle sezioni (per tubi d i cadu ta 

delle latrine) da cm. 7,5 a w di diametro, riservando que­
ste ultim e dimension i a l caso di molti attacchi a piani di­
ve rsi, e dove si snole valersi del tnb o di caduta anche per 

ven tilazione ». 

da un tappo a , - i ~e , per trattenere i corpi estrane i . 
Su q uest o ramo n :-rtica !e , \·errà ad inn esta rsi, a po­
chi centimetri da l fondo, il tubo di scari co . 

Così pt-r tu l to l'appartamento v1 sarebbe una sola 
ch iusu ra idr i;:a verso il tubo di caduta, e cioè la 
chius ura idrica d·~ l 2 ° sifone della latrina. 

:;on vi è percin dc. temere alcuna dire tta comu­
ni cazio ne tra fogna e ambiente domestico, e nep­
p ure tra la btrin;l e g li altri a mbienti della casa, 
poid1è questa comunicazione è impedita dal sifone 
del vaso, del quale la stabilità verreb be dallo sca­
rico degl i acqua i assicura ta , come da un vero e pro­
prio tubo di vent ilazione . 

Q uest a sempl ificazione renderebbe supe rflua la 
prog ress;ione tra orifizio e tubo di scarico dei la­
vandini e degli acquai , poichè s i av rebbe g ià una 
larga prog ressione tra tubo .di scarico di questi 
smaltatoi e 2 ' sifone della latri na . 

C n s i m i le modo di scarico dei lavandini e deP·li o 

acquai ed e•;entualmente anche de i bag ni richie-
derebbe na tura lmente pportun-e modificazioni nel­
la costru zion e del sifone infe riore : questo c1oe 
dovrebbe <l\·ere il ramo affluente sufficientemente 
lui]-go perchè vi possano trovar posto gli sbocchi. 
accessori. D'altra parte, questa maggiore lunghezza 
del ramo afflueme del sifone inferiore riusc:rebbe 
certamente ut ile alla stabili tà del si g illo idrico, au­
menta a ·~o i ~t ri ~e1 va d 'aria. 

U n doppio sifone così confermato rich iama alla 
ment1' il sifone Jenning (1) ; ma la somiglianza è 
soltanto formale . In sosta nza il in!Jplo si fone Jen­
ning , senza progressione di diametri e normal­
me nte ventilato, si propone lo scopo di attivare la 
cacciata, mercè un vuoto parziale determinato nt>lla 
canna di cong iun zione tra i due sifoni; mentre 
nella disro sizione d:1 me p roposta, qu~sta canna di 
congiunzio ne vien~ allungata, allo scopo di pcrmet­
tervi lo scarico de i lava ndini e degli aequa i. 

Contro questo scarico può ancora esser mossa la 
obbiez ione di stabilire una comunicazione diretta 
tra l'ambiente domestico e l'o spazio d' aria inter­
posto tra i due sifoni. Ion si può a priori esclu­
cbere che una simile disposizione possa presen tare 
in pratica qualche inconveniente . Le considerazio ni 
aprio ristiche hanno un valore relativo; solo i ri­
suli ct ti di u n impianto sperimentale potranno es­
sere decisivi. Certo è, d'altra parte, che col continuo 
rinnovarsi delle chi usure idriche delle latrine, g li 
inconvenienti possibiii pel rist<tgno dei liquidi nel 
2 ° sifone dovrebbero essere ridotti prat icamente ad 
una proporzione trascurabile . Se ciò sarà confer­
mato dall 'esperime:'to, si avrà anche il non piccolo 
vantaggio di disporre di un tubo che potrà, come 
ho già accennato, funzi onare come ventilatore del 
I 0 sifone , contribuendo insieme con la prog ressione 
del diametro a rendere impossibile la rottura d!ella 
chiu sura idrica . 

( r) C fr . PAGLI4.:-.ii , Tra ttato d 'Ig iene, vol. II , p. 64r -6.p; 
P ARKES e KEK:\ \\' OOD, H \·gi ene and publi c health, sa ed ., 

19 13, p. gr. 
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La stabi lità delle chiusure idriche negl'impianti 
domestici ed una efficace d ifesa locale contro la p~-· 

netrazione di materiali es tra nei permetterà di sop­
primere in ogni caso il sifone al piede, e la ven­
tilazione della fogna stradale ~a rà così assicurata 
nel modo più semplice attraverso al tubo di caduta 
p rolungato fino al tetto . 

Ques te considerazioni sulla fognatura domestica 
contengono un prog ramma di r;cerche sperimentali 
che non potrei svolgere senza il concorso dei tecnici 
e senza i larghi mezzi che soltanto una pubblica 
Amministrazione può forn ire . 

Mi aug uro di poter ottenere quest i mezzi da l 
Comune di Siena, che, dando opera all~ costru­
zione della nuova fognatura r!i sistema sepa ratore, 
dovrà preoccuparsi, sia delh economia deg l'im­
pianti p riva ti e pubblici, s ia della protezione della 
rete urbana contro le ostruzioni . 

RECENSIONI 

Nu.uvo becco igienico pe·r fontana publ:Jlica - (Engineering 
_Vews R eco rd, settembre 1917). 

A Il 'Un ivers ità di .VI innesota furono fatte diverse espe­
rienze a llo -copo d i scegliere un tipo di beccuccio pe1· fon ­
ta na pubblica che e\·!1·:1sse la contaminazione e la propaga ­
zione de lle malattie contagiose. l requis iti rich iesti al si­
stema erano es~enzialmente quell i di impedire qualsia si con­
tatto colla bocc.a di chi si serve della fo n tana e di forn ire u n 
getto comodo per il riempimento di recipienti di qua lsiasi 
forma. 

Si esperimentarono settantaset te fontane di quindici t ipi 
diversi, ma quasi in ogni caso le ricerche fecero scoprire 
dei bacilli ul becco; solo qualch e tipo diede risultati soddi­
sfacenti ed il sistema migliore si trovò nell"apparecrhio 
rcppresentato ne lle umte figure. Il becco che fornisce il 
getto d'acqua è ci rcondato Ja un breve tubo di protezione 
ed inoltre il getto proiettato obliquamente passa attraverso 
un anello che impedisce al bevitore di avvicina rsi tr0ppc 
colla bocca all'orifiz io . Finalm ente la forma parabolica 
a ssun ta dal getto, men tre agevola il riem pimento dei vad 
recipienti, imped isce all'acqua d i ricadere in conta tto cG I-
1 'orifizio di uscita . E. 

CATHOIRE: Nu.ovo tipo di s putacchie-ra individuale a chiu.­
swa ed ape rtura an LO itWtiche - (R evue d'hygiène, feb­
bt aio 1918). 

Questa nuova sputacchiera può servire bene tan to in 
ospedal i qua n to in famigli a ; è d 'aspetto non sgra devole, 
comoda "' :naneggi arsi. facilissim a a d isin fettarsi , inq!.la;Jto­
chè c0ntiene una cardch di carta impermeabile e com bust!­
b~le, che può cambiarsi ogni giorno con tutta semplici tà , 
permet tendo l'in cener imento degl i ~puti. 

Sia per élin,inare il pericolo gravissimo deriYante dalle 
mosche, sia per evitare la sgradevole vista del con tenuto 
della sputacchiera, si è rea lizza to un semplice sistema au­
tom<ltico di apertura e di chiusura. 

C ome faci lmE.I : te si vede dall 'unita fi gura schematica, si 
ottengt.n0 Ltle chiu -;ura ed apertura autom :-~tiche media nte 
l'azione del contrappfso A, posto lateralmente al corpo della 
spl!tacchiera B e collegato al coperchio C sul q uale ag i·sce 
per mt·zzo del d: tu !) situato dietro a ìla cerni era E. 

\,~ 

····-.. ~ 
. . ~ 
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Qua ndo l 'ammalato solleva la sputacchiera per ervirsene, 
il contrappeso scivola dentro la sua guida F, apet·ta a lia 
estremità inferi 0re, e fa innalz.-'1.re il coperchio; qua ndo in­
vece egl i riposa la sputacchiera sul tavolino, il contrappeso, 
appoggiandovisi su, rien tra nella sua g ua ina e trasmettendo 
questo n10vimento '.l i coperch io, lo fa · abb:1ssare . 

L a semplicità del mecca nismo ne ass icura la robustezza 
e nel tempo stf,SO non rich iede certo una <>rande spesa : 

"' ' l "ammalato non ha oisogno nè di a bi li tà, nè di sforzo per 
fa rle• funzionare; con una sola n~an:.J ;JUÒ servi t·s i del pic­
oolo apparecchio, il quale pare corri sponda perciò a tutti i 
r equisi ti dell 'igie ne e della comodità. 

L a ca:11icia di carta è formata da un a specie di bicchiere 
pieghettnto in t' n so: pezzo, senza in collatura, impermeabi­
lizzato coli 'olio di lino cotto. E sse sono molto leggere, pooo 
ingombr a nti , poichè se ne può tenere un cer to numero in­
castra te l 'una denlrc, l 'altra, costano poc·J e 3i cambiano 
assai fac ilmente m ediante una piccola pinza . 

Entro il bicchi ere di carta ~arà t:>ene tenere un ma­
teria le quals i .o~si assorbente legger-o, purchè non sia poi-· 
veruiento, per divider e gli sputi ed agevolarne la combu­
stione ; sono t accomandabili i trucioli piccoli e corti pro­
venien ti dalle piallatr ici meccaniche . 

FASANO DoMENICO, GPrente. 
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MEMORIE 01\IGINALI 

GLI AMMAZZATO I l TDC STRL-\ L I 

L 'industria delle carni è fo rse quella che, a lmeno 
in Europa, è sta ta fin ora più stazionaria e non ha 
seguito l 'evoluzione de i crited moderni che hanno 
così profondamente modificato le altre industrie, 
apportandovi e normi vantaggi in ogni campo; essa 
quindi può e deve subire enom1i perfezionamenti, 
val·endosi sopratutto del grande a usilio del frigori­
fero applicato su larga scala, e · di quest i perfeziona­
ment i usufruiranno tan_to i produttori quanto i con­
s umatori, sia dal punto di vista dell'igiene che da 
quello economico . L 'i ng. Ripert, in un interessan te 
art icolo sulla Technique Sanitaire svolge ampiamen­
te la questione, che acquista maggior importanza in 
questi momenti in cu i s i fa così vivamente sen tire 
la crisi della carne, crisi che pu rtrop po perdurerà 
a lungo anche a pace ristabi lita; di tutto qua nto 
egli dice, c i pare sopratutto degna di ri lieYo la de­
scriziOne dell'ammazzato io veramente industriale, 
così come è già s tato in nu merosi casi realizzato in 
America e come venne ul timamente progettato per 
la r gione pa rig ina. 

Il vero ammazzatoio in dustria le è una cosa es­
senzialmente diversa dall'ammaizatoio municipale 
ordinario, anche da quello costrutto p iù recente­
mente e secondo i principi piu rigorosi dell'' igiene 
e delle comodità. Q ue ti in fatt i si estende in su­
perfic·e e comprende u n certo numero di ed ifici ad 
un solo piano, fra i quali bisogna in qualch e modo 
stabi lire delle com unicazion i p~r il trasporto delle 
carni e dei vari derivat i e rifiuti dell'an i male; le 
industrie annE'sse a ll'ammazzatoio vengono a p ren­
dervi le materie pri me del loro lavoro per traspor­
ta rle talvolta assai lontano; questi materiali perc!ò 
di natura a sai delicata e facili ad altera rs i deb­
bono, prima della loro laYorazione d fini tiva, su-

guerra. - :J\(ackilmolt: Inceneratore improvvisato per la cils rru­
zi ont: ùe i ritiu ti delle truppe al fronte. - H!ll A. /Y. : L~ veoe­
taziont: spontanea sugli annchi campi cii battaglia àt:il:. ~umt~e. 
- Lo"wt v/.: Costo della depurazione biologica àdle acque iu­
r iàe. J'i(af!erzolt : L'infrastruttura delle strade e suui 1apporti 
colla circolazione dei vt:icoli motori. 

bi re dei lung hi e r ipetuti maneggi, che sovente li 
deteriorano e qualche volta li rendono inuril izza­
bili . 

::\ell'ammazzatoio industria le le cose procedono 
in modo tutto diverso : l'edificio è a varì piani ; l'an i­
male sale mediante un pe ndio appropriato all 'u l­
timo p iano dove viene abbattuto ; di qui le varie 
parti dell'ani male stesso : pelli, grasso, ossa, san ­
gue, ecc ., sono g uidate a ttrav·erso tubi di caduta 
nelle diverse sale e possono venire immediatamente 
tratta te senza r itardo alcuno e perciò senza perdi ta 
di mat ria le per de terio ramento od altro e con per-
fetta sicu rezza dell'igiene . · 

L'unita figura rapp-resenta una sez ione del fu­
turo (::.tlmeno lo s i spera) ammazza toio d' Ivry, pro­
gettato secondo g li esempi americani, i qu<~li per 
la lunga esperienza e per l'aocura to studio dei tec­
nici specialist i, s i possono dire perfetti, sopratutto 
per quanto riguarda la s istemazione, sia in senso 
verticale che in sezione orizzontale, dei diversi la­
boratori, collocati appunto in modo da uti lizzare al 
massimo la mano d'opera, rende re più spedita pos­
sibile la circolazione ·con una- netta separazione 
fra le sostanze a limentari e quelle industriali. 

Nella lavorazione del grasso appare sopr~tu tto 

ingegnosa e pratica la d isposizione a -piani sovrap- . 
posti, principio · base dei n uovi ammazzatoi, e la 
conseguente circolazione per graYità : immediata­
mente sotto alla sala dove il bestiame v iene abbat­
tuto e p recisamente nella stanza d i cernita del 
grasso da i rifiuti , s i trova la bocca di carico dei 
grandi a utoclavi, ne i quali il vapore sotto pressione 
cuoce il grasso; nel piano sottostante, a cottu ra 
perfetta. i g rassi wngono spi llati e separati se­
condo la loro densità; fi nalmente nell'altro piano 
inferiore i residui solidi sono raccolti, comp ressi 
e fatti prosr.iugare . E ' difficile immaginare u na d i­
sposizione di cose pti tl semplice e perfetta di q uest3, 
che permette di effettuz re una layorazione così de­
licata senza maneggiamen ti, in yasi chiusi. con 
una rapidità ed una pulizia eccezionali, solo va-
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!e ndosi de ll'ingegnosa dispos izione di tre p:ani so­
vrapposti. 

Le stesse considerazionj si possono fa re per ciò 
che riguarda le operazioni necessarie a lla fabbri­
cazione della sugna, della margarina, degli estratti 
di carne, come pure per t utta la serie di manipola­
zioni relative alle carni conservate e cioè disossa­
mento, diso ra&samento, ri empirr.ento delle sca tole, 
cottura, ecc. 

cna sbarra agganciat~ a sua vol ta ad una ruota, 
~correvole su una monorotaia aerea, lungo la qual~ 
tl trasporto dell'animale per le diverse operazioni 
di lavatura, scuoiatura, ecc., si effettua con la mas-
sima faci lità e molto rapidamente. · 

Dopo essE:re passato su una bilancia, .cost ituita da 
una porzione della stessa fer rovia aerea, la bestia 
viene inbrocLotta in una camera dove regna una 
temperatura d i 8°; qui ne è perf.:;zionata la pul izia 

A~MAZZATOIO INDUSTRIALE n' 1\TRY 

Alle .due estremità della gra nde officina esis~ono 
due montaoarichi e due scale (per il personale e 
le merci) perfettame nte indipendenti e ciò sopra­
tutto allo scopo di realizzare la perfetta distin zio ne 
fra i prodotti commestibili e quelli industriali . Di­
rettamente contigui all'officina trovansi i a randiosi 
frigoriferi; i qua li comp rendono tutti i pi:ni dello 
edificio, in modo che i vari ma teriali, ad ogni loro 
tappa, possono con tutta sem plicità e senza per­
dita di tempo, trovarvi riparo contro il caldo, lt> 
mosche, la polvere, contro cioè ogni elemento eli 
decomposizione e quindi di danno. 

N o n è semplice cosa descrivere ogni particolare 
d~ll varie operaz ioni susseguentesi in un ammaz­
zatoio del' g enere di questo, che auguriamo debba 
diventare il tipo comune in og-ni reaione · ma è fa-

._, b ' 

ci le immagi nare come ogni cosa sia studiata in 
modo tecnicame nte ed ig ienicamen te perfezionato, 
valendosi di tutti gli ai uti deJ.la meccanica e della 
elettricità. 

Le sa le dove g li animali vengono uccisi sono 
ampie, ben ventilar.~ e munite di un completo im­
pianto meccanico che riduce al minimo le opera­
zioni manuali; il corpo dell'animale è sospeso ad 

c_on cura speciale del collo e dell e altre parti de­
licate e finalmente, dopo dodi·ci ore di soagiorno . o 
m questo ambien te, essa è classificata per categoria 
e fatta scorrere nelle camer·e frigorifere da I a 2 

gradi, dO\·e può conservarsi fino al momento della 
co nsegna a l rivenditore. 

l so ttcprodouti sono la vorat i senza indugio nei 
vari laboratori spec·ali; g li inrestin i si rivoltano e 
si sn1otano in presenza di una corrente continua 
di acqua che ne allontana immediatamente il con­
te nu to ; il disgrassamento si effettua su tavoloni 
molto facil i a ripul i·rsi ed il sego che se ne ricava: 
viene subi to messo in acqua chiara dove può quindi 
conservare una bella apparenza ed una perfetta 
pulizia . 

Anche per il trattamento dielle pelli viene os­
servata ogni cura e precauzione; esse sono lavate 
a mez:oo di spazzole continuamente inie ttate di ac· 
oua calda che arriva attraverso tubi fl essibi li, e 
libe rate così da ogni traccia di sang ue e di im­
purità; poi vengono fatte asciugare, piegate e spe­
dite agli special isti che le apprezza no molto di più, 
essendone in tal modo più facile e più spedita la 
lavorazione e sopratutto più igienica, poichè non 
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esalano p iù quegli odori disgustosi che genera!­
mente ammorbano le officine da pellami . 

In una sola espressione, si può a ffermare la dif­
ferenza sos:anz iale fra g li ammazzatoi ordina ri mu­
nicipah e gli ammazzatoi industriali: nei pr imi 
le diverse o perazioni del trattamento degli an imali 
passano fra le mani degli stessi indi vidu i; ~e~ ~­
condi in yece !:animale passa fra le rnan1 d1 mdt­
vtidui diversi, che gli fanno sub ire le varie opera ­
zioni necessarie al suo trattamento. 

Na tura lme nte qu sta specializzazione della mano 
d'opera necessita , per diventare economica., ii trat-

t · . 
tamento g iornaliero di un rilevante numero m am-
mali; s i calcola :ehe per funzionare economica­
mente, un ammazzatoio del genere di quello breve­
mente descritto, deve abbattere ogn i gi cxr no a l­
meno un centi naio di teste di grosso bestiame. 
Ma ciò non costituisce affatto una difficoltà, perchè 
nel caso di g ra.ndi centri ta le numero è tu tt'altro 
che esagerato e per centri minori, bisogna ri­
cordare che g li attuali mezzi di trasporto frigori­
feri, permettono di innalzare g li ammazzatoi presso 
i centri di produzione del bestiame e di dir igere 
verso i luog hi di consumo le carni abbattute ed i 
suoi derivati, i quali , essendo stati trattati ne1!o 
ammazzatoio industriale con tutte le cure di cui 
abbiamo dato b rleve cenno, presenteranno ogn i mi­
g liore ga ranzia di salubrità e di sicu'rezza. An zi . 
questo fatto della decentralizzazione del c.ommer'­
cio della carne e della sost ituzione del trasporto 
della carne maoel1a;ta al t rasporto dell'an imale vivo 
costituisce uno dei vantaggi economici del sistema, 
vantaggio da aggiungersi ag li altri, quali la di­
minuzione del costo di macellazione~, della perdita 
di bestiame e del numero delle persone intermedia­
rie, condizioni queste che permetteranno di dimi­
nuire la forte differenza esistentle fra il prezzo di 
acqui sto presso l'agricoltore ed il prezzo di vendita 

al dettaglio dal macellaio. 
Coll'adozio ne <dei nuovi ammazzatoi il consu­

matore avrà perciò, oltre ad una infinitamente 
maagiorr-e aaranzia di igiene e di pulizia, l'enorme 

o o ~ 

Yantaggio di acquistare la carne a d un prezzo mi-
nore ; infatti q11csti stabilimenti industriali , potendo 
trattare gli animali molto più economicamente, 
venderan~o certo la carne ad un prezzo di concor­
renza che non mancherà di portare un sensibile 

' ribasso sul mercato. 
:\Iancano naturalmente a ncora g li elementi pre­

cisi per determinare l'entità di questa 'economia, 
ma ràffrontando le condizioni di questa industria 
negli Stati Un i ti e da noi , si può ammettere una 
economia per testa di g.rosso bestiame di 40 lire: 
calcolando i vitelli ed i maiali come I /3 p i bue ed 
i montoni come rj ro, questa somma corrisponJe 
a l s-8 % del valore de ll'animale vivente. Osser­
Yando che oltre questa eco nomia si possono otte­
nere dal nu ovo sistema altri vantaggi. quali una 
minore evapora:zione delle carni e la totale elimi­
nazione di danni per carne g uasta da buttarsi via, 

s i comprende come non sia possibile una concor­
renza fra l 'ammazzatoio ordinario e quello indu-

striale . 
E . S . 

QUESTIONI 
TECNICO -SftN!TftKIE DEL GIOKNO 

FOI0·10LE E COEFFICIENTI 

PEL CALCOLO DI CONDOTTE D 'ACQUA 

DI PICCOLO DIAM ETRO 

E' stato altra volta ri levato (vedi questa « Rivi­
sta», I 0 settembre 1909 ed « Atti del Collegio degli 
Ingegneri edl Archi tetti)) di Milano, 25 genn . 1915) 

come i risultati sperimentali, fino a poco tempo ad­
di et ro relativamente sGaJrsi ed ottenuti in condizioni 
assai .iivtrse, s i prestassero a diYersa in terpreta·­
zi one, ciò che conduceva all'adozion e di coefficienti 
assai variab ili a <Seconda degli autori pel calcolo 
della p erdita di carico nelle condotte d'acqua. Spe­
cialmente nel caso dei piccoli d ~ametri usualmente 
impiegati ne1le co ndott-e interne o di minore im­
portanza e costituite per lo più da tubi in ferro del 
tipo detto « da gas» a saldatura longitudinale, op­
pure tra filati seco ndo il processo Mannesman n, le 
di ,·e rgenze era no assa i notevoli ed il tecnico si tro­
vaYa frequentemente perplesso nella scelta de i coef­
ficienti, mentre le esigen21e sempre p iù rigorose 
della pratica richiedevano la mass ima ·esattezza rag-

giungibile. 
\ vendo avuto occasione di applicare e di verifi-

care sperimentalme nte l'esattezza dei nuovi coeffi ­
cienti proposti dal R ecknagel p<er distribuzioni di 
acque potabili di durezza e composizione ordinaria, 
ri te ngo opportuno farLi conoscere, osservando che, 
naturalmente, essi sono da considerarsi quale :.w 

ott imo ausilio nella praùca ordinaria, ma non escln­
dono la necessità e la convenienza di indagini e di 
determi nazioni speciali ogniqualvolta se ne pre­

senti l'opportunità. 
I diametri co rrenti, designati colla luce interna 

es p ressa in poÌlici ti ng lesi, sono soggetti ad osci lla­
zioni a nche notevoli a seconda della provenienza e 
del me todo -di fabbricazione; tuttavia queste diffe­
renze sono g eneralmente compe;1sate da altri fa~­
tori, tanto che nella pratica corrente non si usa te­
nerne conto, a me no che si tratti di condotte m olto 
lunghe, oppure di differenze molto rilevanti. 

Come si ricorderà, ~e recenti investigazioni sulle 
perdite di carico dovute all'attrito dell' acqua nei 
tubi l'.a nno condotto · alla constatazione che il va­
lore di esse seaue delle funzioni diverse a seconda 
delle velocità_ dell'acqua e cioè, per velocità assai 
piccole è fu nzione semplice della velocità, mentre 
per Yelocità medie è funzione quadrata e per velo­
cità assa· g1randi è un a fu nzione composta . I limiti 
di velocità a cui si verifica il passaggio dal movi-
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mento parallelo dei fi~etti fluid i a que llo rotatorio e d 

infin e a que llo turb inoso a c u i - corri spo ndono le 

Yarie funzioni s uacce nnate , dipendono dal diametro 

d ei t u bi, da l lo ro grado di scabrosità e dalla coe­

si u n e del flui do, la quaie n e l ca.so d e ll' acqua è f u n­

zione d ella temperatura . 

.:\ e l oaso d e lle condotte d 'acqua potabile o rd i­

narie le veloc; tà son o per lo pi ù comprese tra il 

lim ite infer iore e quello superiore, mentre il grado 

di sc:tb ro s ità delle paret i è q uello medio . 

Infatt i , s econdo il Recknagel le veloc ità li mit i 

per acqua a I 2° C . e per diame t ri usual i son o : 

d iam . del t u bo m m . IO 20 6o 8o 

ve!. lLm it<e infe r. o , 26 o , r 27 o ,o64 0,043 o, 03 2 

vel. lìmi te super. I , 4 I,- O , 7 0 , 5 7 0,50 

P e r veloc it à com prese in que sti li m it i la perdita 

di carico è espressa da : 

o 0 36 
h =o )' )' + ~-' V T 

che o pportunamen te sempl ificata s i p u ò scr iv ere: 

h = r . l . Q2 

m c u i h è la p e r dita .dii carico i n m . d i colonna di 

acq ua, r la r esisten za un it a r ia d ella con d o tta, l la 

~ua lunghezza in metri e Q la portata oraria 

metri c u bi . 

--el valo re l della lung h ezza teorica occorr com­

putare, o lt rech è la lunghezza effettiva, a n c h e quella 

fittizi~ corrispon dente a lle perdit e d i carico p e r 

camb1amenti di sezio n e e d i direzion e . c h e è a ssa i 

comodo valu tare i n questo m o do. , 

Le lung h e z ze c o rrisponde nti alle varie r es istenze 

acc~ssorie che si p resentano in .simili reti son o state 

dal R eck n agel così determi n a te : 

dia_m. delle condotte mm. 14 20 25 34 39 -+9 nom . 
corrispondenti a 1 [2" 314" r" I If4' I 1{2" 2" 

gomito mi . o,6 1, - :,20 r,8o 2,- 2 , 20 

curva , 0,45 0,75 0,90 T,) 5 r,5o r ,6s 
robinetto (aperto) o,: 5 0.25 · O,)O 0,45 0,50 0,5 s 
allarg. o restring. (media) o, 1 o O, I 5 o,r8 0,27 0,)0 o, n 

Q u anto ai valori di r e s si sono i segue nti : 

resistenze unitari e 0,95 o,r2 0,03 o,or o,oo5 o,oor 

in c u i si è g ià tenuto conto d e lle eve n t u a l i lm ­

pCJrfezioni n e l lia . fabb ricazidn e con consegu e nte 

magg iore scabrosità d e lle p areti , ecc. 

C on q uesti dati si poss o n o riso lvere tu tt i i pro ­

blemi relativ i a lle con dotte, p o tendo s i d e ter m in a r e 

q u alsiasi d e i fattori . 

I nfatti dall' equa zio n e preced ente s 1 ha: 

Q= v h-: (l. 1·) 

R = h : Q2 eci r = R : l 

m e n t re la velocità v in m. al secondo è data da: 

v = Q : (q . 36oo) 

in c u i q è la sezione d e l t u bo. 

Sia ad es. da dete rmina r e il diametr o del t ubo o c ­

corre nte per addurre attraverso ad una condotta 

della lunghezza reale d i m . l. 360 u na q u antità di 

acqua I 8oo l a ll 'ora con un b atten te (dislivello t ra 

il p~lo nel ~rbatoio di carico e l'orific ·o di sca­

r ico) d i m . 7 · 

C o n.siderando La· lieve accidentalità della con ­

dutwra , s i puÒ ri te n e re che le r esistenze accessorie 

c o r flispo ndano al IO %, per c ui si anà u na l un­

ghezza teorica fitt izia d i 360 . IO : _9 = 400 m . 1. 
L e resis te nza am m issib i le sarà p ertan to: 

R = 7 : I ' 8' = 7 :3' 24 = 2' I 5 
e la res isten za u nitaria 7 = 2,1 5 :400 = o ,oo54 a cui 
corrispo nde a ll 'incirca un tubo da 1 r / 2"= 39 m m. 

di lu ce. 

Per controllo s i può ancora v erifica r e c h e la v e­

locità v è di v = I,8 : (o,oo 126 . 36oo) = I , 8 : 4 , 5 .16 

= <x; 0,4, e cioè compresa fra i limiti di o,o6 e 

0,7 m ., fra [ quaìi è , -a l ida la fo rma la a:pp licata . 

c. A. G ULLiì\0 . 

1\ECENSIONI 

CA~llCHEL e EYDO GX: I colpi di arie te nelle condutture fo r­
zate - (Revue générale des S cie nces, o ttobre- novembre 
19 17)-

Lo sviluppo sempre crescente degli impian ti idroelettrici 
del~e loro Ca!'alizzazion i e la tendenza aa aumentar e la ve~ 
loCità de l l 'acqua in ques te u ltime cl.ànno u na maggior im­
portanza alla ques tione dei colpi d 'ariete . Gli autori 1 'hanno 
~tudi a ta mol to _bene, suddividendo anzitu tto i colpi d'a riete 
In due categon e ~e1~ dist inte : r0 quelli che si producono 
!!elle condutture mtJeran~ente libere e che consistono in 
onde pro,pagantis i con una velocità fini ta ; 2o quelli che con­
s_Iston_u I.n oscillazioni in massa oome è il caso delle cana-
!I zza ziOm munite d i serbatoi d'a r ia d" · · d' · ·1 · . , 1 camm1 equ1 1br!o 
e d1 paracolpi . 

Le oondutture roi po r-' ssono essere a caratteristica un ica, e 
CICe avere per tutta la loro ìunghezza Io stesso spessore il 
m_edesim~ diametro e la stessa natura; oppure a caratt~ri­
st ica va n abile e cioè avere uno spessore che a ume nta da 
m~nte. a valle,. op_pure esse1e costituite da tronchi di spes­
so. e diverso, d1 d ifftrente diametro. 

P er i colpi d'ar iete della prima categoria, gli autori dalle 
equazioni general i dei colpi d'a rie te per le condott-e a carat­
te,·istica unic~ tabilite da J onkowski e allievi, ha nno de­
dotto la v~locità a dell'onda e le formulf' che determinano 
la pre~s io~e nella conduttura di lun ghezza L, sia per il 
caso eli chiusura brusca e completa (c ioè d i dUI·ata inferiore 
a 2 L : a), sia per il caso d i chiusu ra lenta. 

Valendosi poi delle formule stabilite da Spa rre per le 
condutture a caratteristica variabi le, han no potvto deten ni­
nare l~ velocità di prop agazione dell'onda e le pressioni 
de~ermma~è a l _distributore ne i divtrsi casi. Le loro pro­
pr~e e3pen enze infine hanno permesso di chiarire le regole 
dei fenomeni di risonanza, tnato per le oondutture ad unica 
ca ratteristica, quanto per quelle a caratteristica variabile. 

P er le oscillazioni in m assa nei colpi d 'ari ete della seoonda 
ca_teg-oria: R ateau aveva stabilito egli pure delle equazioni; 
g li auton han no fatto delle esperienze per dete1minare l' in­
fluenza di u na o più camere , d 'aria facendo notar e però 
t h e le riserve d 'aria ha nno importanza solo nei casi di cnn­
dotte a piccolo carico con tratti orizzon ta li , poichè nel caso 
di forti cadute, la soluzione dell'a.-i a le fa rapid.am.ente 
spar ire. 

Le sacooccie d 'ar ia possono essere sostituite dai camini 
d'equil ibri o e cioè da tra tti di conduttura innestati sulla ca­
r.al izzazione pri ncipa le e ~toccan ti a ll'a ,·ia libera ad un 
Ii,·ello superi ore a li 'a ltezza statica d eli 'acqua in quel punto 
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della condu ttura , e 3"3i producono delle oscillazioni a na loghe 

a quei le dovute a i serbatoi d 'aria . 
Per le pi ccole condutture sotto pressione si possono adot­

tare al tre d isposizioni che detem1in ano delle oscillazioni in 
massa ; tra queste r-oss ia mo ricordare i paracolpi, che con­
~istono in un cilindr-J nel qu ale si m uove uno stantu ffo tra t­
tenuto da una molla, la qua le, cedendo sotto il oolpo d 'ariete , 
1::-scia uno spazio libero tanto pi ti gra nde qu anto più for te 

è la vari azione di pression e. 
Gli autor i, studiato il m odo di compor tarsi dei colpi di 

a.riete, si sono preoccupati dei mezzi per r enderli a d u . 
, ·alare compatibile co l buon funzionamento dei motori . 

I colpi di ariete d'onda, che sono generalmente i più 
violenti, ha JlJnO un' ampiezza tanto maggiore quanto più 
fm te è la ,·e!ocità del! 'acqua e più r apida la chiusura de! 
c!istributo, c, polchè la pressione statica interviene assai 
poco. :\la risulta anzitutto cl1e il valor e relativo de l colpo ù i 
a riete è moLto maggiore per le piccole che non per le grand i 
cad ute •; che perciò è necessario r inforza re di più e proteg­
gere p· u efficacemente le condutture nel caso deìle cadute 
mem importan ti . J.(i sulta inoltre ch e in ogni caso vi è 
granoe va ntaggio ad aumentare il pitt possibi le la dura ta 
cieli~ chiusura del distributore, non in valore assoluto , ma 

_i n rapporto al tempo che un'onda impiega a percorrere la 
conduttu ra e siccome per le condu tture molto lunghe l 'onda 
ruò impiegare da 10 a 15 secondi, la durata d i chiùsura 

deve eccedere un minuto . 
Quando però è necessario prolungare così la durata d i 

chi usura , bisogna m andare l'eccesso d'acqua che ne deriva 
nel canale di fuga per impedir~ che vada ad agi re sul m otore 
idraulico, adottando a tale scopo uno dei Yari sistemi noti. 

Altro mf'ZZO .per attenuare i colpi d'onda è quello di so .. 

stituin·i delle oscillazioni in massa ch e hanno minor am ­
~;ézza , media nte i serba•oi d'ari a o m egli o i camin i d'equi­
librio. Ques ti ultimi riducono· quasi a zero il va lore dei 
colpi d 'ariete d'onda nella par te della conduttura a montE', 
rer cui, innestandoli in vicinanza de l distributore si ottiene 
la quasi perfetta soppressione dei colpi d 'ar iete d 'onda, e si 
può perciò d iminuire la durata di chiusura del regolatore 
ed avere una migltor regolazione degli apparecchi. E . 

LECLERQ, :\I.~ zE~ e D u JARRIC DE LA RIVIÈRE - L 'ufficio del 
medico Hell'indus!ria cbopo la gue·na - (Annales d'hy-

gièlle p•;tblique , 1917). 

servizi che il medico può rendere nella selezione e 
nc ll ' impi"!go professionale dell 'operaio, fondandosi sui prin~ 
cipl del metodo hsiologico e r_ispondendo a lle necessità del­
l'officina moderna, sono veramen te immensi. Solta nto il 
medico è in grado di apportare certe modificazio!li nell 'or­
ganizzazione del layo ro, d i dare certi u tilissim i consi gli. e 

nell 'avvenire egli sarà un preziosissimo collabora tore d i chi 

d ir ige un 'offi cin a impor tante .. 
Si renderà indispensabile, dopo la va sta prova di questi 

ann i cl." in tenso lm·oro, che ad ogni officina di qualche im ­
portanza o ad ogni gruppo di officin e m inor i sia ann essa 
una ~a l a specia le, provv ista di tu tto lo sttrumenta ri o neces­
sario per procedere agli c ami medici, alle misurazion i, alle 
analisi, a lìe rarliogra fie , ecc. E attraverso questa sa

1
a dovrà 

passare ogni operaio p im a d i entrar e nell 'officina, affin chè lo 
s i possa accurata.l11 nte classifica re, stabilendo p er ognuno 
una carteila cl inica e fi siologica indispensabi le per dar e 

le notizie re la tive alla sua capacità di lavoro . 
II medico non dovrà poi limita r si a restare nell a sua sala 

ed a fare que;;ti esami somatici, ma dovrà per correre tu tta 
l'officina per render si conto de lle condizioni igieniche ind i­
viduali e collettive dell 'operaio, per sorvegliar e il suo sfor zo 

e fare le debite osservazioni sul suo rendi"mento. 
T a le programm a, indi sr.u tibi lmente u tile, non incontrerà 

certo li evi difficoltà, - sia da parte degli operai, s ia da parte 
degli industriali , poichè i p rimi crederanno intravedervi 
un ostacolo a lla loro libertà, ed i secondi temeranno l'in-

gerenza nei 10ro affa r i di u n 'autorità che potrà a nche r i­
sob ersi in richieste di miglioramenti e di modificazioni pro. 
fondi ne lla organizz<J.z ione delle loro industrie. 

Queste difficoltà, ~n aloghe d 'altl'onde a tutte quelle che 
incontrano le idee buone, ma n uove, ncn dovra nno spa­
,. ntare nessuno; i medici !Clovranno proseguire il lor o 
compito, fidu ciosi ne! vantaggio m or aie che ne deriver à 
cer to a lla loro pr fessione e spmti dal r t: ns iero che la loro 
opera riusci rà a conseguire il miglioramento della classe 
oper a ia , l'aumento della produzione e quindi si r isolverà in 
una maggiore p:·ospe,·i tà d.èl la nazione. 

La miss ione del medi 00 in questo srecia le campo non 
arà facile ed egl i' aovrà possedere particolari cognizioni 

ed agi re con molta de!ica tt z:w . . \ nz itu tto dovrà conoscere , 
oltre a i principi dell"ig iene pubblica e pr ivata, le condi­
zioni fi siologiche del lavor o in genere e quelle speciali del­
I"industria a lla sorveglianza della qua le sarà adibito. T n oltre 
dovrà conservare la perfetta sua indipendenza mora le , a ffi n­
chè nei contrasti che certo sorgera nno fra mano d'opera e 
c~pitale , la sua au torità non venga m <J i meno ed il suo 
còmpito si espli;;hi sicuro e giusto in ogni circostanza . 

:\Ia le attual i condizioni de l laYoro ha nno già imposto 
nelle officine di qualche importa nza una certa sorveglianza 
igien ica per cui non si tra tterà, dopo guerra, che di con ­
tinua re _l'opera ir: iziata, ampl i aJ~dola e dandole tu tta l'im­
portanza e la p.rofondità che essa merita e che in periodo d i 
pace non potrà non acqui sta re per il miglior bene di eia .. 

s. scuno. 

:'llACK!:\ KON : I n.cene·ratore improvvisato per la distruzione 
dei r ifiuti delle trttppe al fr onte - (J ottrnal of the R oyal 

:Irmy J1 edical Corps, marzo 1917). 

una delle que.otioni che più in teressano per !"ig iene degli 
accampam en ti è que!la della dis truzione dei r ifiuti uman i; 
il sistema migliore per ri solverla è senza dubbio l"i ncene-. 
1 irrnento, ma a ffinchè ta le pratica si ger.eralizzi, è necessario 
a\·ere a d ispo;;izione degli apparecchi efficaci non solo, ma 
mo lto semplici a costru irsi ed a far funzionare. Quello de­
scritto dall'A. pare abbia dato eccelle nti risu lta ti : per co­
struirne il corpo principale ci s i può servire di fa ngo e di 
m at toni, od in mancanza di questi u ltimi, di pietr e qua l­
si asi. Si compone con questi m ateria li una piccola costru­
zio ne che mi suri cin:.J. un m etro di lunghezza e d i a ltezt .. 
e go cen timetri di larghezza . Sul fondo, un po' sollevate 
dal suolo, si fi ssano nel senso della lunghezza, cinque o 
sei sbarr e di ferro, che, costituiscono il foco lare; sopra di 
questo, coll'appoggio d i due altre sbarre disposte la teral ­
mente, si pone un a lastra m etallica qua ls iasi, face·ndo in 
modo che rima nga tutto attorno ad eS'sa un po' di spazio 
libero. La costr uzione viene n coperta con un tetto a forma 
di piran1ide tronca, sostenuto da due sbarre di ferro. Nella 
par te a n teriore dell'apparecchio si ha sul fondo un'aper­
tura liber a per l' intr oduzione de ll 'aria, un po' più in alt o 
ur. "altra apertura (che si può chiudere oon uno !'por tello 
qualunque), per poter attizzare il fuoco e r itira re le scorie 
e fina lJnente vicino a l tetto un 'ultima apertura , attravers0 
la quale si intr~uce il com bustibile che p uò essere costi­
tuito da tutte le immondizie asciu tte del campo ; per chiu ­
dere questa porta può servire la metà super iore di una la tta 
da benzina che abbia un co~erch i o che chiuda bene. Se:'np:e 
sulla faccia a meriore dell 'apparecchio, nella pa rete mch­
nata del tetto, una porta, chiudibile nello stesso modo, per­
metterà l' introduzior.e degli escrementi ; questi vengono 
d ispos ti sulla lamiera metallica già m enzior:ata e qui si 
prosciugano fino a l momento in cui s1 J>Ossono lasciare 

cader e sul focola re dove finiscono di bruciare. Il camino è 
formato da due la tte di benzina sovrapposte e messe so­
pra un 'apposita apertura praticata ne l mezzo del tetto. 

Un a pparecchio del genere ·e delle dim ensioni indicate 

p11ò distru.ggere in due ore tutti i rifiuti di qualsiasi gener~ 
di circa 400 uomini. Gli elementi per costruir lo sono tutti 
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alla porta ta di mano, eccezione fa tta de lle sbarre di ferr .) , 
delle quali però non è diffici le procurarsi la quantità neces­
saria. 

Il calore generato dal ì'apparecchio può venir utilizzato 
per risca ldare dell'acqua, quando si disponga no nello spes­
sore delle pareti dei recipienti adat ti ; oppure a nche per pro­
curarsi del ca rbone di legna, che può servire a fil trare 
l'acqua od a scopi di cucina . E . 

H ILL A. \ V. : L e: v~getazione spontanea sugli antichi cam pi 
di battaglia 'lie lla S omme - (1\"ew Bunetin of Miscella­
neous lnform•J-Iion, N. 9 e 10, 1917)· 

Si tratta di territori ripresi a l nemico verso la fine de' 
1916 e che hn da ll 'autunno del 1914 non erano stati sotto­
f Osti più a nessun genere di cultura; l'autore descrive lo 
stato della vegetazione di cui erano coperti durante l' trstale 
del 1917. Questa vegetazione era estremamente abbondante 
e composta quasi esclusivamente dalle piante an nua li pa ­
rassi te che si trovano generalmente nei campi coltivati della 
regione e che costituiscono le cosidette cattive erbe. 

li bombard:;~mento ha avuto per effetto di riportare a lla 
superficie il calcat·e del sottosuolo; sotto l 'azione deg li agenti 
atmosferici q ues~o calcare si è disaggregato, mescolandosi 
~ ! l'a n tico strato di tena arabile per form are una nuova 
specie di terrer.o di proprietà diverse. 

L'autore è di opinione che i semi delle cattive erbe sotter­
rate dalle arature, non abbia no perduto la loro vitalità e 
che li berate dalla disaggregazione degli antichi strati infe­
ri or i e riportate a lla sup erficie, abbiano germinato; non è 

infatti possibile che una simile profusione di piante ·sia do­
vuta soltanto a l trasporto dei semi per mezzo del vento e 
degl i uccelli. 

L e piante formavano degli a ppezzamenti di grande esten­
sione, nei quali sovente predominava una sola specie di 
r i&nta ; i papaveri e la camomilla dominavano negli an ti­
chi campi, l 'epi lobo negli antichi boschi in modo da dare 
l 'illusione di a ppezz.amenti irregola ri che fossero stati se­
minati. Nelle buche prodotte dai proietti li dov 'era rimasto 
un po' d 'acqua si riscontrava sopra tutto il giunco annuale ; 
un po' dappet·tutto poi ed in gra nde abbondanza si tr·ovava 
la senapa selva tica, che appariva la prima nei ter~eni re­
centemente sconvolti . E ' perciò provata la vita lità straordi­
naria di questa Gittiva erba e sono giustificate le frequ enti 
a rature per sotteu a rne i semi ed impedirne la germinazione. 

L'autore conchiude affermando che i bombardamenti , i 
frequen ti'ssi~i passaggi di veicoli d'ogni genere ed il lungo 
ca lpestio da parte di uomini e d'animali non ha nno reso il 
suolo steri le ; la questione dolorosa consiste ora nel sapere 
quando e come questo suolo potrà ridivenir atto a lla co lti-
vazione. s. 

L OEVY A. : Costo dèUa depurazione biologica delJe acque lu­
ride _ (Bu/.!etin de la S ociété des Ingéniwrs ci11ils , 

aprile-giugr;o I9 r6) . 

L'A. , in un a sua comunicazione alla Società di Medi­
cina , ha dato delle interessa nti notizie sul costo del trat­
tamento biologico delle acqt.<e di fogna che possono venit· 
uti li nel caso di un nuovo impianto. 

La città di Parigi ha recenterftente fatto a Carrières .Triel 
l'impi anto di una stazione di depurazione biologica su t r­
reno artificiale, la quale comprende un Sk.rbatoio regolatore 
della capacità di IO mila metri cubi, dei bacini di deposito 
i cui tre scompa rtimenti misura no rispettivamente 198, 287 , 
e 396 metri quadrati di superfi cie e 50 letti percolatori mi .. 
suranti complessivaJ!lente 10500 me tr.i quadra ti . L 'intero 
impian to, ~d c.;clusione dell'emissario generale de lle acque 
ft·a H~rbl ay e Tri él, ha costato la somma di lire 725 mil a, 
così suddivise . ~nov imenti di tet-ra, n1ura tura, cana lizza. 
zione, eoc. L. 48o.ooo; apparecrhi meccanici di di stribuzi one 
coi re lat ivi accessori L . 55.000 ; scorie e cok e per formare 

i lett i bat ter ici L. qs.ooo ; ed ifici. labora tori, cogli strumenti 
ed a ppa recchi necessari L. 25.000; terreni L. 10.000 ; spesa 
di sorveglianza dei lavor i ed imprevisti L. 10.000. 

Le spese poi di funzionamento e di manutenzione dello 
impianto possono così stabil irsi : persona le operaio L. 18.ooo; 
forniture diverse L. 2000 ; apparecchi e riparazioni a i me­
desimi L. sooo; spese generali L . . 1000; a llontanamento dei 
residui fangosi L. 7000 e in totale L. 33 .000 a nnue. 

Siccome la sta zione di Carrières-Tri ei depura giornal­
men te circa 10-000 m etri cubi di acque lut·ide, si può con­
chiudere che le spese di primo impian to sono di L. 72,50 per 
m etro cubo giorn a liero e quelle di funzionamento e ma­
nutenzione di L. o,ooy per metro cubo d'acqua depurata. 

Per la razione di Mont Merly, an eh 'essa nella regione 
di P a rigi, il costo di primo impi2nto raggiunge la cifra 
di r. 700.000 lire e cioè circa L. So, IO per metro cubo d 'ac­
qua trattata giornalmente ; le spese di manutenzione e di 
funzi oname nto sono calcola te in L. o,o1 per metro cubo. 

T anto n eli 'uno quanto n eli 'altro caso non si è tenuto conto 
delle spese necessarie per il trattamento della fanghiglia . 

Come si vede, i prezzi unitari dei due im portanti im­
J.•'anti fra ncesi sono perfettamente oom para bili fra di loro 
e potrebbero perciò servire di guida e di base nel preven­
tivo di impia nti r.uo\Ti a nche di m aggi ore importanza . 

E. 

MAFFERZOLI : L 'infrastruttu-ra delle s trade e s uoi rapport. 
colla circolazione dei veicoli m otori - (L' ingegneria fe'­
roviaria, ottobre-novembre 1917). 

L ':'l .. t ratta l 'interessante questione sia dal punto di vista 
teorico che da quello pra tico ; egli dimostra in che modo le 
esperienze di laboratorio possono differire dalle prove der 
m ateria li oosì come vengono realmente usati ; studia in se­
gui to le varie esperienze che possono farsi direttamente sulle 
strade e le conclusioni che se ne possono trarre. 

Il metodo più in uso presso di noi è quel lo dell ' ing. Van­
doni, il qua le stll'dia l 'usura della strada sotto l'azione di 
va c vieni di un rullo compressore di dimensioni e peso ben 
determinati la cui velocità di traslazione è dell'ordine di 
3 chi lometri a li 'ora ed il cui nun1ero di passaggi sull 'ele­
m ento di strada sperimentando viene automaticamente r e­
gistrato media nte disposizioni speciali pratiche degli ap­
parecchi di esperimento. ~oi possediamo delle strade spe­
rim enta li oostrutte sul modello della strada da ~ e v1-Eltham 

a Sidcup· in Inghilterr a, che, sulla lunghezza di 2500 me­
tri ,' presenta 23 sezioni costituite da material i diversi. 

Le esperienze sistema Vandoni s i possono ·eseguire o pu­
ramente su strade sperimental i, oppure su strade ordina­
rie raziona 1mente scelte e l'A. appun to dimostra che le 
massiociate de lle strade ita lia ne sono suscettibil i di for­
n ire un certo numero di elementi di apprezzamento sui di­
ver si materia li utilizzabili e sul valore relativo. Le conclu­
sioni d eli 'articolo non determi•nano per i materia li delle 
regole selettive di app licazione generale, ma permettono di 
stabilire i seguenti principì : 

I 0 '\ ece sità di una fondazione appropt~iata a lla natura 
del suolo ed a li 'i n tensità del tra ffico ; 2° Limitare il carico 
a 150 chilogr·ammi per centimetro quadra to quando si 
tratta di ruote di un metro eli diametro e fare questo ca­
ri co ugua le a 150 V d chilogrammi per cen ti metro qu ando 
le ruote ha nn o il diametro d ; 3° Al di là di un limite <.li 
circolazion e, valuta ta a 400 veicoli a l giorno, è necessario 
cil indrare la strada , prevent ivando per ques to la voro una 
spesa di ro mila lire al chilometro ; 4° la trazi one mecca­
nica sviluppa degli sforzi che necessitano una preparazione 
della massiccia ta a ncor più efficace che non sia la cili ndrn-
tw·a. S. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - 8IE1 LA 

FASANO DOMENICO, Gerente. 
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